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	Al servizio del bene integrale della persona malata

Saluto del cardinale Dionigi Tettamanzi, Presidente della Conferenza episcopale lombarda

Firma del Protocollo d’Intesa tra la Regione Lombardia e la Regione Ecclesiastica Lombardia per la disciplina del servizio di assistenza religiosa cattolica negli enti sanitari ed assistenziali pubblici e privati accreditati. 

Milano, Policlinico, 21 marzo 2005




Signor Presidente, gentili Signori.

Saluto con viva cordialità tutti e ciascuno di voi, mentre confesso la mia soddisfazione nel trovarmi oggi a sottoscrivere, con il Presidente della Regione Lombardia on. Roberto Formigoni, il “Protocollo d’Intesa” per la disciplina del servizio di assistenza religiosa cattolica negli enti sanitari ed assistenziali pubblici e privati accreditati, che sono presenti ed operanti nel territorio della nostra Regione.

1. Si tratta di un atto che mira a delineare il quadro organico di riferimento entro il quale garantire - a chi è ricoverato in ospedali, case di cura o strutture assistenziali - l’esercizio concreto della libertà religiosa nell’adempimento delle pratiche di culto dei fedeli cattolici, assicurando loro assistenza spirituale da parte di assistenti religiosi designati dall’Autorità ecclesiastica, secondo lo spirito e la lettera dell’art. 11 dell’Accordo di revisione del Concordato lateranense del 18 febbraio 1984.

Come tutti sappiamo, di fatto già la Costituzione della Repubblica riconosce la dignità della persona umana e ne garantisce la libertà e i diritti inviolabili, compresi quelli che riguardano la sfera religiosa. In particolare poi la legge 833 del 1978, istitutiva del servizio sanitario nazionale, prevede che presso le strutture di ricovero venga «assicurata l’assistenza religiosa nel rispetto della volontà e della libertà di coscienza del cittadino» e che si provveda «per l’ordinamento del servizio di assistenza religiosa cattolica d’intesa con gli ordinari diocesani competenti per territorio» (art. 38).

In tal senso, l’Intesa che stiamo per sottoscrivere e che riguarda il mondo sanitario e assistenziale si colloca nel contesto di quell’impegno «alla reciproca collaborazione per la promozione dell’uomo e il bene del Paese» che Stato e Chiesa in Italia hanno voluto affermare come principio cardine dell’Accordo concordatario del 1984. Questo Accordo trova ora una puntuale e significativa applicazione nel nostro ordinamento regionale.

2. Simbolicamente potremmo raffigurare il Protocollo, oggetto del nostro accordo, come l’ultimo mattone destinato a consolidare e rendere più accogliente quella Grande Casa – la Ca’ Granda – in cui si articola il sistema sanitario e assistenziale lombardo: sistema che, nella sua accezione moderna, trova le sue origini celebri ed eminenti proprio nel luogo in cui ci troviamo. 

La Grande Casa della salute, fondata su ispirazione e forza del comando evangelico di «servire gli infermi», ha generato e sviluppato nel tempo un sistema finalizzato a curare e risanare, nel corpo e nello spirito, malati e sofferenti per restituirli a se stessi, alle loro famiglie e all’intera società, reintegrati nel migliore dei modi nelle loro condizioni fisiche e psichiche.

E da subito la Comunità civile e la Comunità ecclesiale vollero collaborare per la realizzazione di questo ambizioso progetto. Tra gli altri “segni” della comunione tra società e Chiesa ricordo la Festa del Perdono, che ricorrerà tra pochi giorni, il 25 marzo, e che il papa Pio II volle istituire nel 1459, precisamente qualche anno dopo la fondazione dell’Ospedale Maggiore di Milano, in ordine a sostenere, mediante aiuti spirituali e materiali, la grande causa dell’Ospedale: tutto questo, appunto, nella feconda collaborazione tra autorità civili e autorità religiose milanesi al servizio dei poveri e degli ammalati. Rilevo un altro particolare connesso con la Festa del Perdono: in occasione della Festa c’era la possibilità di ottenere “l’indulgenza plenaria” da parte di coloro che si fossero recati in visita alla Cappella dell’Ospedale Maggiore e avessero fatto un’offerta.    

3. Oggi, attraverso questa Intesa, la Regione Lombardia garantisce alla Chiesa cattolica lo svolgimento di quel servizio di assistenza religiosa che è diretto – come leggiamo nell’art. 3 - a «favorire l'esercizio della libertà religiosa, l'adempimento delle pratiche di culto e il soddisfacimento delle esigenze spirituali proprie delle persone inferme di confessione cattolica e dei loro familiari, nonché di quanti operano a qualsiasi titolo nelle medesime strutture […], nel rispetto della volontà e della libertà di coscienza dei cittadini». Il senso profondo dell’articolo ora citato emerge con chiarezza dalla visione che la Chiesa ha circa la malattia e che il papa Giovanni Paolo II ha così espresso nel suo Messaggio per la XIII giornata mondiale del malato di quest’anno: «E’ proprio nel momento della malattia che si pone con più urgenza il bisogno di trovare risposte adeguate alle questioni ultime riguardanti la vita dell’uomo: le questioni sul senso del dolore, della sofferenza e della stessa morte, considerata non soltanto come un enigma con cui faticosamente confrontarsi, ma come mistero in cui Cristo incorpora a Sé la nostra esistenza, aprendola ad una nuova e definitiva nascita per la vita che mai più finirà» (n. 6).

Proprio questo è il servizio specifico degli assistenti religiosi: a nome della Chiesa, essi si pongono con fine sensibilità e delicata discrezione in ascolto delle domande che la malattia spesso fa nascere nel cuore del malato ed offrono a quanti lo desiderano l’accompagnamento di una solidarietà umana e di una cura spirituale. Così tra le finalità del servizio di assistenza religiosa sono comprese – e qui cito l’art. 5 – non solo le «attività dirette all’amministrazione dei sacramenti e dei sacramentali, alla cura delle anime, alla catechesi ed all’esercizio del culto», ma anche il «sostegno al processo terapeutico della persona ammalata, il contributo in materia di etica e di umanizzazione nella formazione del personale, la promozione del volontariato, in particolare per l’umanizzazione delle strutture, dei servizi e dei rapporti interpersonali»..

4. Un altro aspetto del servizio di assistenza religiosa compiuto dalla Chiesa vogliamo qui ricordare. Per questo servizio, la Chiesa si avvale non solo di uno o più sacerdoti-cappellani, ma anche di altri sacerdoti, diaconi, religiosi e religiose, fedeli laici, che operano quali volontari, tutti peraltro nominati dall’Ordinario diocesano, in quanto collaboratori stabili della cappellania (cf artt. 2 e 8). In questo modo la cosiddetta “cappellania” si configura come «espressione della cura pastorale resa dalla comunità cristiana nelle istituzioni sanitarie e in quelle più generalmente dedite ai servizi alla persona, anche di carattere assistenziale» (cf art. 2). 

Altro obiettivo è quello di rendere capillare la presenza degli assistenti religiosi presso gli enti gestori o le strutture di ricovero presenti nel territorio della Regione: si tratta di aziende sanitarie locali, di aziende ospedaliere e, in generale, di tutte le altre strutture sanitarie pubbliche e private accreditate, nonché delle strutture pubbliche e private accreditate dedicate allo svolgimento di servizi alla persona, anche di carattere assistenziale. Ora il Protocollo stabilisce che «per ogni ente gestore deve essere previsto almeno un assistente religioso. Il numero degli assistenti religiosi poi varia in funzione della capacità di accoglienza delle strutture di ricovero» (art. 6), secondo parametri calcolati in base ai posti letto utilizzati.

5. Rileviamo, ancora, che l’attuazione concreta del servizio di assistenza religiosa, da svolgere nelle singole strutture di ricovero, sulla base e nel rispetto degli indirizzi e delle direttive contenuti nell’Intesa, sarà assicurata attraverso convenzioni apposite da stipularsi tra gli enti gestori e gli ordinari diocesani (cf art. 4). In tali convenzioni si concorderanno anche le modalità di assunzione e di cessazione degli assistenti religiosi, il loro inquadramento contrattuale, i diritti e doveri degli stessi, il loro orario di lavoro e la loro reperibilità e verrà disciplinato l’uso delle strutture e dei beni messi a disposizione della cappellania (cf artt. 7, 8, 9 e 10). Resta fermo che la designazione e la sostituzione degli assistenti religiosi competono all’Ordinario diocesano, così come, sempre per il tramite dell’Ordinario stesso, viene esercitata la facoltà di recesso degli assistenti stessi (cf art. 7).

6. Mi sono limitato a dare uno sguardo rapido e sintetico sulla natura e sugli aspetti che qualificano l’Intesa. Al termine, non posso non esprimere la nostra comune e condivisa soddisfazione per il lavoro che è stato fatto. 

Il testo, oggi sottoscritto, non mira ad altro che a consentire alla Chiesa – nel contesto di una società e di una cultura che, pur in mezzo a non poche contraddizioni, sentono il bisogno di una più profonda e integrale umanizzazione e di una più matura e moderna democrazia - di svolgere liberamente e responsabilmente la sua missione nelle “cattedrali” della sofferenza umana, in cui – per riprendere le parole di Giovanni Paolo II nel testo sopra citato - «l’essere umano non aspira ad un benessere solo fisico o spirituale, ma ad una “salute” che s’esprima in un’armonia totale con Dio, con se stesso e con l’umanità» (Messaggio per la XIII giornata mondiale del malato 2005, n. 7). 

Una missione – quella ora ricordata - che da oggi, attraverso questo strumento pattizio, anche la Regione Lombardia formalmente riconosce ed apprezza, nella misura in cui «considera il servizio di assistenza religiosa presso gli enti gestori, sia pubblici che privati, quale fattore umanizzante in grado di concorrere al miglioramento dei servizi erogati» e, conseguentemente, «si impegna a favorirne la presenza nelle strutture sanitarie e in quelle di assistenza sociale e socio-sanitaria, convenzionate, autorizzate e accreditate» (cf art. 11).

                        + Dionigi card. Tettamanzi

                            Arcivescovo di Milano

                 Presidente della Conferenza episcopale lombarda
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